
INTRODUZIONE

Le formiche sono insetti appartenenti
allÕordine degli Imenotteri, superfami-
glia Formicoidea, famiglia Formici-
dae, a sua volta comprendente circa
10.000 specie nel mondo. Si tratta di
insetti presenti per lo pi• in campa-
gna e nei boschi ma diverse specie
sono da tempo considerate infestanti
dellÕambiente urbano, dellÕambiente
domestico e delle industrie alimentari.
LÕimplicazione igienico-sanitaria deri-
va dalla possibile presenza di spoglie
di formiche morte negli alimenti
(soprattutto sostanze zuccherine
vischiose) e dalla potenziale trasmis-
sione di microrganismi patogeni
(Pseudomonas spp., Staphylococcus
spp., Salmonella spp., Clostridium
spp., etc.), soprattutto se le formiche
provengono da ambienti inquinati.
Inoltre, molto spesso, la presenza di
formiche viventi allÕinterno delle case
(cucine, muri perimetrali, cantine,
etc.) viene poco tollerata, a volte in
maniera esagerata, a causa di unÕen-
tomofobia diffusa ed ad un eccessivo
ÒigienismoÓ.

BIOLOGIA ED ETOLOGIA

Tutte le formiche sono insetti sociali,
vivendo in colonie permanenti che
generalmente comprendono una fem-
mina (regina), dei maschi e delle ope-

raie (Figura 1). Sono altres“ presenti
casi di parassitismo sociale: accade
che alcune specie facciano affida-
mento su operaie di altre specie per
smaltire il proprio lavoro o parte di
esso, oppure che regine di una spe-

cie vengano accolte ed allevate da
formiche di specie affini arrivando
anche alla completa sostituzione del-
la specie ospite ed ottenendo cos“ un
nido giˆ pronto.
Le formiche (sia alate che non) si
distinguono dagli altri insetti per la
presenza del peziolo, un peduncolo
presente tra il torace e lÕaddome for-
mato da uno o due segmenti che
porta scaglie o nodi: la sua confor-
mazione riveste importanza sistema-
tica (Figura 2). Anche le antenne
genicolate sono un carattere distintivo.
Alcune sottofamiglie sono provviste di
pungiglioni (le formiche, infatti,
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Figura 1 - Ciclo biologico degli Imenotteri Formici di (tratto e modificato da Pest Notes, 2005,
University of California)

Figura 2 - Linepithema (Iridomyrmex) humile
Mayr (a sinistra) e Tetramorium caespitum L.
a confronto: si noti come i nodi (indicati dalle
frecce) a livello del peziolo rappresentino 
un importante carattere sistematico (tratto e
modificato da Pest Notes, 2005, University 
of California)



appartengono al gruppo degli Acu-
leati come api e vespe) ma molte spe-
cie ne sono sprovviste benchŽ possa-
no difendersi schizzando acido
formico. Le mandibole sono robuste e
affilate e nelle specie di dimensioni
maggiori possono provocare anche
dolorosi morsi.
AllÕinterno della colonia, la maggior
parte delle formiche sono operaie,
femmine attere e non completamente
sviluppate sessualmente. Inoltre, nel-
lÕambito delle operaie vige una divi-
sione in caste: le operaie con capo
grosso rappresentano i ÒsoldatiÓ. Esi-
stono anche altre caste (es. formiche
mellifere) ma non presenti in Europa.
Gli individui maschili e le femmine
sessualmente mature sono generati
solo in alcuni periodi dellÕanno (prima-
vera-estate).
Si tratta di individui alati che si allon-
tanano dal nido per il volo nuziale. Il
momento della comparsa delle alate •
determinato dalle condizioni climati-
che: • cos“ possibile la fuoriuscita
contemporanea da tutti i nidi della
stessa area. 
é frequente che le forme alate, attrat-
te dalla luce delle abitazioni, penetrino
allÕinterno di case e di edifici. Dopo
lÕaccoppiamento aereo, le formiche
tornano a terra: i maschi muoiono
mentre le femmine (le sopravvissute

agli attacchi degli uccelli), dopo aver
perso le ali, cercano un luogo adatto
per nidificare. é possibile che le fem-
mine fecondate entrino in un nido pree-
sistente ed in questo caso si avrˆ pi• di
una regina (poliginia). La femmina
fecondata si rinchiude in una cella o
camera reale sino a primavera nutren-
dosi delle proprie riserve e dei musco-
li alari degenerati e ormai inutili. 
Dopo la deposizione delle uova e la
schiusa, le larve vengono alimentate
con la stessa saliva della regina ed
una volta adulte si assumono il com-
pito di costruire e gestire il nido men-
tre la regina si occupa solo della
deposizione delle uova e viene accu-
dita dalle operaie. Le uova deposte
vengono spostate dalla Òcamera rea-
leÓ e schiudono altrove nel nido.
Le operaie, quindi, intraprendono la
costruzione del nido a partire dalla
camera della regina realizzando un
certo numero di ÒstanzeÓ e gallerie.
Tra le operaie vi • una notevole coo-
perazione agevolata da un continuo
scambio di informazioni biochimiche
che avviene mediante lo strofinio del-
le teste e delle antenne.
Le larve vengono allevate e nutrite
con sostanze zuccherine e larve di
insetti e vengono trasportate di stanza
in stanza in funzione dello stadio di
sviluppo raggiunto. Lo scambio di

sostanze alimentari avviene mediante
un meccanismo chiamato ÒtrofallassiÓ.
Le pupe vengono trasportate verso la
superficie del nido dove la maggiore
temperatura facilita la maturazione
delle stesse.
Le colonie sono notevolmente stabili e
di lunga durata; la regina vive per
parecchi anni e lo Òspirito comunita-
rioÓ delle operaie assicura che nuove
regine vengano allevate quando
necessario per garantire la continuitˆ
della colonia.
Se in natura i nidi sono in genere rea-
lizzati nel terreno o in alberi cavi, in
ambiente urbano intercapedini,
canaline, coibentazioni rappresenta-
no i pi• comuni siti dove le formiche
nidificano.
Le abitudini alimentari delle formiche
variano a seconda del grado di evo-
luzione della specie in esame; si
potrebbe azzardare anche un paral-
lelismo con il mutamento delle abitu-
dini alimentari umane nel corso dei
millenni. Infatti, se le formiche primiti-
ve sono cacciatrici e quindi carnivo-
re, al pari degli uomini primitivi, le pi•
evolute sono ÒcoltivatriciÓ come le
formiche parasole dellÕAmerica tropi-
cale che si cibano di funghi coltivati
proprio da loro stesse. Il livello inter-
medio • rappresentato dalle formiche
che allevano afidi per ottenere mela-
ta e che raccolgono sostanze zuc-
cherine dai vegetali: • il caso della
maggior parte delle specie presenti
in Europa.
Tuttavia, se lÕalimentazione glicifaga •
generalmente considerata come otti-
male, nei momenti di covata e massi-
ma produzione di uova aumenta la
richiesta di alimenti proteici.
Le formiche vengono attratte allÕinter-
no degli edifici (abitazioni e industrie
alimentari) proprio dalle fonti di cibo e
sono largamente favorite dallÕambien-
te caldo-umido. é possibile quindi
osservare lunghe file di operaie sul
pavimento e sulle pareti dei locali nei
quali penetrano sfruttando porte, fine-
stre e fessure di dimensioni molto
ridotte.
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Figura 3 - Operaie di Paratrechina longicornis Latr.



SPECIE DI INTERESSE 
URBANO

Molte sono le specie di formiche pre-
senti in Italia, alcune molto importan-
ti come antagonisti naturali di insetti
fitofagi (il gruppo ÒFormica rufaÓ),
altre di interesse agricolo (poichŽ
proteggono afidi e cocciniglie che
forniscono loro melata). Le specie
pi• frequenti in ambiente urbano
sono Tetramorium caespitum L.,
Paratrechina longicornis Latr., Mono-
morium pharaonis L., Linepithema
(Iridomyrmex) humile Mayr, Cremato-
gaster scutellaris Olivier e diverse
specie del genere Lasius spp. e del
genere Camponotus spp.
Tetramorium caespitum L. • una for-
mica molto comune, lunga 2-3 mm
(operaie) di colore nerastro (Figura
2). Sebbene preferisca i terreni soleg-
giati, si annida anche nelle fessure di
marciapiedi, pavimenti; nei nidi sono
presenti pi• regine. In genere gli
attacchi provengono dallÕesterno
penetrando negli edifici attraverso
screpolature e fessure. é onnivora e
notturna ma anche molto aggressiva.
Paratrechina longicornis Latr. (Figura
3) • di colore bruno-ocra e le operaie
sono lunghe circa 2 mm, mentre i sol-
dati arrivano sino a 4 mm. Polifaga,
nidifica in piccole fessure. é molto
diffusa nellÕItalia centro-meridionale.
Monomorium pharaonis L. • comu-
nemente chiamata Òformica faraoneÓ
(Figura 4). Le sue operaie sono di
colore giallo ocra con lÕestremitˆ del-
lÕaddome bruno. Non raggiungono i 2
mm di lunghezza. Polifaga e lucifuga,
predilige gli ambienti caldi. Molto
comune nelle industrie alimentari si
ritrova spesso laddove siano presen-
ti succhi di frutta, sciroppi, dolciumi,
carni. é possibile ritrovarla in super-
mercati, alberghi ed abitazioni. In
particolari condizioni climatiche ad
elevata temperatura, le colonie pos-
sono raggiungere e superare le
100.000 unitˆ (ci˜ denota lÕorigine
tropicale). Nidifica sotto i pavimenti,
in fessure, sia allÕesterno che allÕin-

terno degli edifici e nel terreno. I nidi
sono molto difficili da individuare poi-
chŽ le operaie visitano ambienti
anche molto distanti dal nido stesso.
é un significativo infestante degli
ospedali, in particolar modo dei
reparti di ostetricia, nei quali viene
attratta dalla presenza di latte.
Segnalati anche attacchi ai neonati.
é un possibile vettore di patogeni.
Linepithema (Iridomyrmex) humile
Mayr • la famigerata Òformica argen-
tinaÓ, introdotta in Europa nei primi
del 1900 e rapidamente diffusasi nel
bacino del Mediterraneo, sostituendo
molto spesso le specie di formiche
giˆ insediate (Figura 2). In Italia •
sicuramente presente nel Centro-
sud, sul litorale ionico, tirrenico sino
alla Liguria (per la sua origine tropi-
cale necessita di clima caldo-umido).
é distinguibile dalle altre formiche

per la presenza di un solo nodo al
livello del peziolo. Le operaie, di
colore castano opaco, sono lunghe
2-2,5 mm mentre la regina raggiunge
i 5 mm ed il maschio 4 mm. Vive in
colonie poliginiche di migliaia di indi-
vidui allÕinterno di nidi presenti nel
terreno, sotto le pietre, in fessure nel-
le pareti, etc. Necessita di cibo
abbondante sia zuccherino che pro-
teico. Non solo protegge afidi e coc-
ciniglie, fornitori di melata, ma dan-
neggia la frutta matura, preda miele
dagli alveari, penetra in abitazioni ed
industrie alimentari sfruttando anche
le reti fognarie per spostarsi indistur-
bata avendo il nido giˆ allÕinterno
dellÕedificio o provenendo dallÕester-
no. Infine, con morsicature • in grado
di disturbare lÕuomo nel sonno o pic-
coli vertebrati (uccelli in covata, coni-
gli) provocandone a volte la morte.
Potenziale vettore di patogeni, la for-
mica argentina • inserita tra gli infe-
stanti la cui lotta • obbligatoria (D.M.
24/VII/1922).
Crematogaster scutellaris Olivier,
inconfondibile per la sua testa rossa
e lÕaddome cuoriforme, • la specie
pi• diffusa in Italia del suo genere
(Figura 5). Originaria dellÕAfrica, •
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Figura 4 - Operaie di Monomorium pharaonis L.

Figura 5 - Operaie di Crematogaster scutellaris Olivier



volgarmente chiamata Òformica riz-
zaculoÓ o Òformica acrobataÓ per la
sua particolare posizione di difesa,
nella quale ripiega in avanti lÕaddome
minacciando lÕavversario con il suo
pungiglione, pur di modeste dimen-
sioni.
Le operaie sono lunghe 2,5-4 mm.
Nidifica essenzialmente negli alberi,
ma pu˜ infestare opere in legno
ormai danneggiato e marcescente
(per eccesso di umiditˆ) limitando
lÕestensione del proprio nido alla
zona deteriorata. 
La sua presenza • accompagnata
dalla formazione di una fine segatu-
ra. Polifaghe e predatrici, le formiche
acrobate proteggono colonie di afidi.
I loro morsi sono dolorosi, soprattutto
se sferrati contemporaneamente da
pi• individui. 
A dispetto di quanto solitamente
affermato, le formiche acrobate non
pungono.
Le formiche del genere Lasius spp.
sono formiche molto comuni di
discrete dimensioni e di costumi ali-
mentari prevalentemente glicifagi
(Figura 6). 
Di colore grigio-nero, vivono in colo-
nie di dimensioni medie. Molto fre-
quenti allÕaperto, raramente sono
presenti nelle abitazioni, nelle quali
vengono attratte da liquidi zucche-

rini dispersi e non tempestiva-
mente rimossi. Proteggono colonie
di afidi.
Diverse specie del genere Cam-
ponotus spp. (formiche carpentieri)
sono in grado di danneggiare 
il legno da opera negli edifici (Figu-
ra 7).
Lucifughe, di colore bruno scuro,
spesso nero, sono facilmente distin-
guibili dalle altre formiche per le
dimensioni elevate (7-14,5 mm le
operaie; fino a 16 mm la regina). 
Glicifaghe, allevano e proteggono
colonie di afidi. AllÕinterno degli edifi-
ci scavano nel legno dove realizzano
il proprio nido ricco di numerose gal-
lerie e nelle quali vivono e lavorano
migliaia di individui. 
La colonia allÕinterno dellÕedificio
spesso rappresenta un satellite di
una colonia ben pi• sviluppata pre-
sente allÕesterno della struttura. 
In questo modo possono provocare
danni strutturali di una certa rilevan-
za, soprattutto in caso di abitazioni
con struttura portante in legno. 
Alla base dei fori presenti sul legno •
possibile rinvenire come traccia una
fine segatura, decisamente differente
dalla segatura delle termiti. In natura
nidificano nel terreno e sotto le rocce,
scavando gallerie nel legno di alberi
e di ceppaie sia vive che morte.

APPROCCIO
AL CONTROLLO

Intraprendere il controllo delle formi-
che • relativamente complicato. Cor-
rette informazioni sulle specie infe-
stanti, occhio critico e costanza sono
tre buone qualitˆ che spesso man-
cano allÕapplicatore e che quindi
rendono il controllo difficoltoso a
molti.
In unÕottica di gestione integrata
degli infestanti (IPM) diventa fonda-
mentale fare ricorso non solo a meto-
di chimici di controllo ma soprattutto
a metodi di controllo fisici (chiusura
di interstizi, fessurazioni e simili) e di
sanificazione dellÕambiente (pulizia,
eliminazione di detriti e di ogni fonte
di cibo appetibile) al fine di evitare
lÕinsorgenza delle condizioni idonee
allÕinfestazione.
Questi ultimi due aspetti sono, inve-
ce, spesso trascurati dagli applica-
tori che di conseguenza collocano in
primo piano la difesa chimica.
Il mezzo attraverso il quale • possi-
bile effettuare un efficace controllo •
lÕindividuazione e la distruzione del
nido poichŽ trattamenti abbattenti
contro le operaie durante gli sposta-
menti riducono solo temporanea-
mente la popolazione che verrˆ
riportata al livello precedente il trat-
tamento (se non maggiore) grazie
allÕincessante deposizione di uova
da parte della regina. Inoltre, i tratta-
menti adulticidi fungono da repellen-
ti per le operaie che trovano vie
alternative per raggiungere le fonti di
cibo.
Nel caso in cui i nidi siano nel terre-
no • efficace somministrare attorno
al nido formulati a base di diazinone,
clorpirifos , cipermetrina , deltametri-
na, bifentrina o ciflutrin in pol-
vere/granuli o in formulazione liquida
(microincapsulati, flowable, etc.). Nel
caso in cui il nido sia situato in fes-
surazioni nei muri o nel pavimento
allÕesterno degli edifici, risulta utile
iniettare il formulato liquido nelle fes-
sure.
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Figura 6 - Operaie di Lasius spp.



Qualora lÕinfestazione sia originata
allÕinterno dellÕedificio (frequente con
la formica argentina e con la formica
faraona) • necessario ispezionare
con cura lÕambiente per verificare le
vie percorse dalle operaie, indivi-
duando i punti di maggiore passag-
gio. PoichŽ anche in questo caso
interventi diretti sulle operaie sono
poco risolutivi, • consigliabile trattare
i punti in cui si concentrano mag-
giormente le formiche con prodotti a
base dei principi attivi (p.a.) prece-
dentemente citati. Molto utile si rivela
lÕimpiego di esche alimentari attivate
con diversi principi attivi ( fipronil, idra-
metilnon, IGR-methoprene ed altri)
che, non esplicando immediatamente
la propria azione tossica, consentono
alle operaie di introdurle nel nido ucci-
dendo cos“ le regine che se ne nutro-
no e/o le larve con la conseguente
distruzione della colonia (Figura 8).
Nel caso di formiche del genere
Lasius sono molto efficaci esche a
base zuccherina, mentre per il con-
trollo della formica faraona o la formi-
ca argentina risultano idonee esche
proteiche, meglio se fresche e prepa-
rate allÕoccorrenza. Tuttavia, si posso-
no verificare casi in cui le esche non

risultino essere pi• appetibili a testi-
monianza del cambiamento delle esi-
genze alimentari a seconda dello sta-
dio di evoluzione della colonia (da
regime glicifago a regime proteico).
Negli USA sono disponibili anche
esche a base di borati, abamectina e
sufluramide.
Per quanto riguarda il controllo delle
formiche del genere Camponotus,
oltre alle giˆ citate misure di pulizia
dellÕambiente e rimozione di ogni fon-
te di cibo appetibile, • raccomanda-
bile tagliare i rami degli alberi a con-
tatto con lÕedificio da proteggere per
evitare passaggi dallÕalbero alla strut-
tura, rimuovere tronchi in deperimen-
to e riparare strutture lignee in deca-
dimento, avendo cura di controllare

anche che il tenore di umiditˆ non
sia troppo elevato. Sono indicati gli
attrattivi a base zuccherina, mentre
per quanto riguarda trattamenti
abbattenti • possibile applicare for-
mulati a base dei p.a. precedente-
mente citati, liquidi o in polvere, nelle
gallerie attraverso i fori presenti sul
legno attaccato. La rimozione del
legname marcescente rappresenta
una soluzione idonea anche per il
controllo di Crematogaster scutellaris .

NOTE PER IL 
DISINFESTATORE 
PROFESSIONISTA

Si consiglia agli applicatori di ripor-
tare le indicazioni riguardanti la puli-
zia e la manutenzione degli ambien-
ti nei report di attivitˆ, in quanto la
sola difesa chimica non sempre ha
successo. In questo modo sarˆ pos-
sibile documentare la propria attivitˆ
e sollevarsi da ogni responsabilitˆ
qualora le indicazioni di pulizia e
manutenzione non vengano seguite.
é inoltre indispensabile che, durante
le operazioni di disinfestazione, gli
operatori utilizzino i D.P.I. (dispositivi
di protezione individuale) minimi
necessari. Per quanto possa sem-
brare banale e superflua, questa
indicazione • valida al fine di evitare
che un accidentale contatto dei for-
mulati con la pelle e gli occhi provo-
chi complicazioni di difficile diagno-
si. é, quindi, sempre consigliabile
fare riferimento alle schede tecniche
e di sicurezza dei prodotti impiegati.

Francesco Fiorente
Consulente entomologo
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Universitˆ di Bologna
Scuola di Specializzazione 
di Sanitˆ Animale
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Figura 7 - Operaie appena sfarfallate di Camponotus sp. circondate dalla
tipica rosura

Figura 8 - Dispenser per esche granulari da
infiggere nel terreno, in prossimitˆ del nido da
eliminare


